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Mappe di pericolosità sismica a livello
mondiale, nazionale e regionale.
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on sempre si tiene in considerazione
che la costruzione delle montagne

avviene attraverso processi di deformazio-
ne tettonica che implicano, ineluttabil-
mente, rilascio di energia sismica, come ci
ha ricordato il forte terremoto del 12 luglio
2004 nelle Alpi Giulie, avvertito in tutta l’I-
talia nord-orientale. Lo splendido paesag-
gio che caratterizza i rilievi delle Alpi Meri-
dionali, e la stessa genesi dei grandi laghi
alpini, sono certamente connessi alla dina-
mica dei processi geologici profondi, in
atto in una così imponente catena mon-
tuosa.
Nell’area delle Alpi Meridionali, il cosiddet-
to “Sudalpino”, la sismicità diminuisce da
Est verso Ovest, dal Friuli verso la Lombar-
dia. I maggiori eventi storici, quelli del
1776 e del 1976 in Friuli, e quelli del 1117
e del 1222 nell’area del Garda, hanno
avuto magnitudo comprese fra 6 e 6.5
gradi della Scala Richter; la frequenza di
questi forti terremoti diminuisce sistema-
ticamente da Est (Friuli) verso Ovest
(Garda).
Esiste però una chiara contraddizione fra i
dati geologici, geomorfologici e tettonici,
disponibili per l’area compresa fra Lombar-
dia, Ticino e Piemonte, e la valutazione
della pericolosità sismica così come abi-
tualmente accettata nella comunità scien-
tifica nazionale, e quindi tradotta nella
zonazione per la normativa edilizia. 
Nell’area pedemontana fra i laghi di Como
e Maggiore, al fronte della catena delle
Alpi Meridionali, la pericolosità sismica,
anche nelle ultime valutazioni effettuate
per conto del Dipartimento della Protezio-
ne Civile viene considerata praticamente
insignificante. E’ da sottolineare che tale
valutazione si basa esclusivamente sull’as-
senza, nel catalogo sismico, di terremoti

storici con Intensità maggiore del VI grado
della Scala Mercalli-Cancani-Sieberg
(MCS). 
L’esigenza di una caratterizzazione sismica
più accurata appare cruciale se si conside-
ra che l’Insubria è un’area tra le più svilup-
pate economicamente ed industrializzate
d’Europa; un centro di riferimento politico
e culturale, oltre che economico, a livello
nazionale e non solo. Per raggiungere tale
obiettivo il gruppo di Geologia Ambientale
dell’Università dell’Insubria, in collabora-
zione con APAT (Leonello Serva e Tiziano
Vittori) e Università La Sapienza di Roma
(Carlo Doglioni), e con il supporto finanzia-
rio di IMONT, che cofinanzia il progetto di
ricerca sull’evoluzione ambientale del set-
tore lariano, ha in corso una campagna di
indagini che prevede, fra l’altro la caratte-
rizzazione geologica e geomorfologica del-
l’area tramite l’interpretazione della coper-
tura aereofotogrammetrica ed il rileva-
mento di campagna; l’elaborazione e l’ana-
lisi di modelli digitali del terreno (DEM),
nonché l’elaborazione di modelli sulla
risposta elastica delle rocce sottoposte a
sforzi tettonici, per la caratterizzazione
della quantità di energia sismica potenzial-
mente rilasciabile.
La collaborazione fra i geologi dell’Univer-
sità dell’Insubria e l’Istituto Nazionale della

Un Progetto di Ricerca per comprendere
il Potenziale Sismico dell’Insubria
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Montagna, è volta ad un’investigazione più
accurata che in passato, degli indizi geolo-
gici che rivelino l’esistenza di un’attività
tettonica recente del territorio “insubrico”.
Le indagini si sono concentrate sulle faglie
presenti nell’area insubrica, ovvero sulle
discontinuità presenti nella rocce, la cui
attivazione causa gli eventi sismici: uno dei
primi risultati delle ricerche già effettuate
dal Gruppo di Ricerca coordinato dall’Uni-
versità dell’Insubria, indica che una delle
faglie ad attività recente nell’area di studio,
risulta ubicata nel settore di Albese con
Cassano (a pochi km da Como). La crescita
del rilievo di Albese con Cassano sembra
infatti essere controllato da una faglia
lunga circa 20 Km, che attraversa la fascia
pedemontana tra Como e Lecco. Ciò viene
confermato dalla presenza di depositi flu-
vio-glaciali del Medio-Pleistocene (< 1
milione di anni) che risultano sollevati in
numerose zone nei pressi di Erba, Pusiano
e Lecco.
Dalle indagini risulta inoltre che nel terri-
torio lombardo compreso fra Brescia e il
Lago di Garda (già colpito da un forte ter-
remoto nel 1222, con intensità epicentrale
del IX grado della Scala Mercalli-Cancani-

Sieberg) sono presenti faglie e piegamenti
nelle rocce, al di sotto della copertura
recente, che si sono certamente attivate
fino a 450.000 anni fa, e che potrebbero
essere state attive anche in tempi storici.
Quest’ultima possibilità sarà vagliata nel
corso della ricerca del Gruppo di Lavoro.
Altri studi effettuati in passato hanno
peraltro mostrato che questo stile di
deformazione rocciosa non ha un caratte-
re locale, ma è proprio di tutto il settore
pedemontano sudalpino fra il Lago di
Garda e il Lago Maggiore e genera rilievi
topografici quali ad esempio il Sasso di
Cavallasca ed il Monte Campo dei Fiori,
quest’ultimo caratterizzato dalla presenza
di un sistema carsico ben sviluppato, all’in-
terno del quale si trovano forme di proba-
bile origine paleosismica che indicherebbe-
ro deformazioni con un’età più recente di
350.000 anni.
L’area pedemontana dell’Insubria è dunque
interessata da numerose faglie che sono
state certamente attive durante il Pleisto-
cene Medio: le indagini preliminari sem-
brano indicare che queste faglie siano
ancora attive e che potrebbero essere
capaci di produrre significativa deforma-
zione e fagliazione superficiale durante
futuri forti terremoti.
Se il prosieguo della ricerca confermerà le
preliminari intuizioni del Gruppo di Ricer-
ca, l’assenza di significativi terremoti stori-
ci implicherebbe che l’Insubria rappresenti
un’importante gap sismico all’interno del
quadro sismologico regionale. Ciò potreb-
be avere un significativo impatto sociale in
un’area industrializzata e densamente
popolata come l’Insubria, tuttora conside-
rata virtualmente non soggetta a terremo-
ti nell’attuale Zonazione Sismica del terri-
torio nazionale.

a cura dell’Università dell’Insubria
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L’ INNALZAMENTO
DEL LIVELLO DEI MARI

È sufficiente considerare le relazioni fra
effetto serra e innalzamento del livello dei
mari. Il ghiaccio di banchisa artica, ice-
bergs, inlandsis della Groenlandia e del-
l’Antartide, sciogliendosi per effetto della
temperatura più mite, passa dallo stato
solido a quello liquido liberando enormi
volumi di acqua che, riversandosi in mari
e oceani, vanno ad ingrossare la massa
d’acqua terrestre determinandone un
aumento di livello stimato in 5 o 6 metri
nei prossimi 100 anni.
L’ipotesi è oggetto di studi e, in attesa di
maggiori certezze sui meccanismi di
risposta delle coltri glaciali Groenlandesi
e dell’Antartide al riscaldamento dell’at-
mosfera, l’IPCC (Intergovernmental Panel
on Climate Change), nelle proprie valuta-
zioni, ne considera stabile il volume. È,
invece, certo l’aumento di volume delle
attuali masse d’acqua per espansione ter-
mica, a causa del quale il livello dei mari
potrebbe innalzarsi di circa 30 cm in 100
anni. Infine, anche la deglaciazione dei
ghiacciai alpini nelle catene montuose di
Eurasia, Americhe e Africa, oltre alle con-
seguenze più dirette sulle zone circostan-
ti, con l’apporto delle acque di fusione ai
mari, nel corso degli ultimi 100 anni
potrebbe averne già determinato un
aumento di livello di 5 cm e il fenomeno
potrebbe accelerarsi.
Agli effetti del riscaldamento atmosferico,
nell’azione di modifica del rapporto fra
terre emerse e superfici marine e oceani-
che, potrebbero sommarsi anche azioni
geologico-tettoniche e geomorfologiche.
Su scala planetaria non è possibile valuta-
re in maniera generica se il loro contribu-
to potrebbe essere di segno positivo o
negativo, una tale valutazione va operata
caso per caso anche tenendo conto di

altre complesse variabili come correnti,
direzione e forza dei venti, maree, carat-
teristiche dei bacini, ecc.
Qualunque ne sia la causa già oggi le
acque stanno invadendo le pianure
costiere piú piatte e depresse. Se il riscal-
damento terrestre non verrà arrestato,
saranno esposti a inondazioni frequenti
centinaia di milioni di abitanti dei delta
del Mekong e delle coste di India, Bangla-
desh, Giappone e Filippine. Oltre alle pic-
cole isole oceaniche che rischiano, nel
medio termine, di scomparire sommerse
dall’oceano. E già oggi sono sottoposte a
sempre più frequenti inondazioni e alla
riduzione della disponibilità idrica per
l’ingressione di acqua salata nelle falde
sotterranee. Non è per caso che l’AOSIS
(Alliance of Small Island States) sia fra le
organizzazioni più agguerrite nel soste-
nere l’applicazione del Protocollo di
Kyoto.
Ma le stime dell’IPCC che prevedono un
innalzamento del livello del mare tra 0,1 e
0,9 metri entro il 2090, mettono a rischio
anche realtà a noi molto più vicine come,
nel Mediterraneo, Alessandria d’Egitto,
con i suoi sei milioni di abitanti, e Venezia,
con i suoi beni architettonici di valore
inestimabile. Le conseguenze politiche ed
economiche di eventi di questa portata
sarebbero drammaticamente rilevanti.
Anche più gravi di quelle determinate del
terrorismo internazionale. Dove andranno
gli abitanti del delta del Nilo quando verrà
sommerso o quando l’ingressione salina
ne ridurrà la fertilità dei suoli? Quanto
spenderà l’Olanda per difendersi dal mare
se già oggi spende il 6% del proprio PIL?
Alla Gran Bretagna, secondo recenti cal-
coli, la difesa delle proprie coste potrebbe
arrivare a costare il 3% del PIL.

Il Protocollo di Kyoto (2)

UOMO E NATURA: INCONTRI E SCONTRI
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ITALIA E AUMENTO
DEL LIVELLO DEL MARE

Sul territorio italiano, dal punto di vista
geologico ancora giovane, l’innalzamento
del livello del mare dovrebbe produrre
effetti polarizzati: al Sud sarebbero mitiga-
ti dal sollevamento della crosta terrestre
per le spinte tettoniche dovute al movi-
mento delle placche, al Centro-Nord, dove
la tendenza è opposta, i rischi di inonda-
zioni sarebbero più consistenti. Ne risenti-
rebbero principalmente la Pianura Padano-
Veneta, la Versilia e le pianure di Fondi e
Pontina.
Tra le altre aree della nostra penisola che
potrebbero venire sommerse sono una
fetta del litorale adriatico tra Monfalcone e
Rimini, i laghi di Lesina e Varano, il Tavolie-
re delle Puglie, tratti di Costa Tirrenica in
prossimità delle foci dei fiumi Magra, Arno,
Ombrone, Tevere, Volturno e Sele ed, infine,
il Golfo di Taranto e lo Stagno di Cagliari.
Ma resta soprattutto Venezia il simbolo di
ciò che potremmo perdere. Ecco perché fin
dal 2001 proprio il sindaco di Venezia,
come Comune capofila di altre 73 città
costiere (da San Francisco a Barcellona, da
Città del Capo a Brisbane, ecc.), si è appel-
lato al Presidente degli USA affinché ade-
risca al Protocollo di Kyoto anche miglio-
randolo, ove necessario. Altrimenti, saran-

no vani gli aiuti anche internazionali, per
parte cospicua di origine statunitense, che
Venezia riceve per la sua manutenzione
ordinaria.
Nel corso del Novecento, per diverse ragio-
ni (subsidenza, emungimento d’acqua
dolce dal sottosuolo, ecc.), Venezia ha
perso 22 cm sul livello del mare. Le previ-
sioni più pessimistiche dell’IPCC per il
2100, in relazione all’innalzamento del
livello dei mari, prevedono che potrà per-
dere altri 92 cm, le più ottimistiche 16.
Studi del CNR valutano più probabile una
perdita da 22 a 30 cm.
Simulazioni condotte sulle maree di un
metro, considerando il livello cautelativo,
mostrano che passeranno dalle attuali 9
all’anno (in media), con un allagamento del
selciato del 3%, a 58 all’anno che allaghe-
rebbero il 4% del selciato. Considerando,
invece, il livello ritenuto piú probabile del-
l’IPCC (perdita di 52 cm) l’allagamento del
selciato corrisponderebbe al 96%, oltre
qualsiasi possibilità di difesa del discusso
“Progetto Mose”.
L’allagamento non riguarderebbe, infatti,
soltanto Venezia ma l’invaso del bacino del
Piave e tutto il Delta del Po. Le difese pun-
tuali della Laguna a Malamocco e Lido
risulterebbero inutili, le acque marine risa-
lirebbero il Brenta, il Po e il Bacchiglione e
arriverebbero a Venezia dal lato di terra.
L’aspetto positivo del problema, se ve ne è
uno, è la dimostrazione che il successo, in
questa sfida planetaria, potrà essere rag-
giunto solo con il concorso di tutti. È sin-
golare che si fatichi a trovare i 500 milioni
di euro necessari per attivare il Protocollo
di Kyoto in Italia, mentre il “Mose”, che
potrebbe rivelarsi inutile, è stato finanziato
con oltre 4 miliardi di euro. (continua)

Giovanni Guzzi

Dalla rivista “Etica per le professioni
Questioni di etica applicata”,

Fondazione Lanza, Padova, dicembre 2004

Davanti al Palazzo
Ducale di Venezia:
cantieri per la pro-
tezione del sagrato
di San Marco dal-
l’acqua alta.
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ontinuiamo il nostro giro per Milano
a caccia di fontane, elemento di cui,

come avevamo detto, la nostra città è
avara.
Nell’articolo precedente ci eravamo occu-
pati di fontane storiche (quella nel cortile
ducale e quella di Piazza Fontana che fino
agli anni ’20 poteva dirsi l’unica decorativa
della città). In questa seconda parte descri-
viamo le fontane costruite dopo gli anni
’20 e cioè nel periodo in cui la città diven-
tava capitale industriale ed economica del
Paese.
Anche le fontane risentono di questo spiri-
to moderno ed entusiasta: tale è infatti il
monumento–fontana che lo scultore mila-
nese Werher Sevér eresse nel 1935-36 per
celebrare il collega Giuseppe Grandi, espo-
nente della Scapigliatura, nella piazza
omonima.
È questa piazza tanto vasta da essere
tagliata dal Corso XXII Marzo in due parti
distinte, anch’esse molto spaziose.
La fontana consta di un bacino rettangola-
re colmo d’acqua sul quale si affaccia un
uomo primitivo dalla foltissima chioma,
raffigurato nel momento in cui si piega
sulle ginocchia per guardare l’acqua che
scende da una specie di torre, alta, costi-
tuita da blocchi di marmo sovrapposti.
L’uomo nudo, altissimo, la cui figura è di
nero bronzo, doveva rappresentare, nell’in-
tenzione dello scultore, lo stupore del pri-
mitivo di fronte alla possanza della natura.
Nella piazza non manca il verde, anzi il
monumento sorge in un rialzo di terra
erboso ed alberato e con i suoi blocchi
bianchi domina questo tappeto verde.
Dello stesso spirito di città orgogliosa delle
sue realizzazioni è testimonianza la fonta-
na detta “Delle Quattro Stagioni” che fron-
teggia in Piazza Giulio Cesare l’ingresso
principale della vecchia Fiera.
Fu realizzata nel 1927 da Renzo Ferla: con-
sta di un vasto bacino che si attaglia per-

fettamente alla geometrica continuità dei
palazzi bassi che circondano il piazza; il
bordo s’incurva a tratti e, alternativamen-
te, è ornato da piramidi, sfere, statue che
poggiano su basamenti massicci i quali
interrompono la continuità del bordo;
quest’ultimo è contornato, senza soluzione
di continuità, da aiuole fiorite.
La fontana è composta di tre bacini comu-
nicanti; il bacino centrale è rilevato su tre
gradini e quattro statue femminili simbo-
leggianti le quattro stagioni che lo decora-
no sui margini. Un rialzo muschioso emer-
ge al centro del bacino maggiore e da esso
s’innalza uno zampillo più alto; intorno
altri zampilli si elevano a mescolare le loro
acque al getto principale.
E’ sperabile che i progetti di rinnovamento
del piazzale non distruggano con gratta-
cieli enormi l’armonia di questo luogo che
dava una sensazione di riposante bellezza
anche quando le folle la invadevano per

Le fontane di Milano (2)
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Una delle due
vasche-fontane di
Piazzale Cadorna.
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l’apertura dell’unica (allora) Fiera di Mila-
no.
Altra fontana, diciamo così, celebrativa dei
fasti dell’industria rinata dopo la seconda
guerra mondiale, è quella di largo Donega-
ni realizzata da Gio Ponti, oggi senza zam-
pilli.
E’ collocata davanti al palazzo che fu della
Montecatini di cui ripete lo stile sobrio ed
essenziale di vetro e strutture metalliche;
infatti una vasca relativamente piccola,
ottagonale, si erge su un grosso basamen-
to non troppo alto di pietra grigio-verde
che poggia su un rialzo circolare della stes-
sa pietra.
Ancora di linee essenziali si può parlare a
proposito della fontana dei “Bagni Miste-
riosi” di Giorgio De Chirico del 1973, instal-
lata nello stesso anno tra il palazzo della
Triennale e il parco Sempione; nella vasca
oblunga personaggi misteriosi immersi
nell’acqua ed emergenti solo col busto
guardano pensosi l’acqua. Curiosa la sorte
di quest’opera; viene periodicamente
rimossa, candidata ad altra destinazione,
poi viene rimessa al suo posto e rivalutata
! Attualmente è nel parco.
Tra le fontane di ultima generazione anno-
veriamo quelle di Piazza San Babila che
dovrebbero rappresentare le peculiarità
lombarde. Un blocco di marmo nero, che si
rastrema verso l’alto, con in cima un globo,
si erge da una vasca sul lato destro della
piazza, fronteggiando il Corso Vittorio
Emanuele. Dalle scanalature fuoriesce l’ac-
qua: questa rappresentazione dovrebbe

simboleggiare le montagne padane. Sul
lato opposto una vasca orizzontale con
tanti zampilli minuscoli simboleggerebbe
la pianura e i fiumi lombardi: Mah! Un po’
difficile riconoscere questi paesaggi…
Le ultime creature sono le vasche-fontane
realizzate in piazza Cadorna in occasione
della trasformazione della vecchia stazione
Nord e della piazza tutta per opera di Gae
Aulenti.
Di queste fontane non parla nemmeno la
recentissima guida del Touring che pure
accenna alla novità della piazza: forse per-
chè né la piazza né la fontana sono piaciu-
te ai milanesi.
In primo luogo le fontane, l’una sulla sini-
stra, l’altra sulla destra della piazza, sono
inaccessibili alla gente perchè poste sulle
vie del traffico automobilistico  (sono
grandi vasche oblunghe con zampilli rivol-
ti all’interno); dovrebbero essere anche
fontane i getti violenti ma, ahimè! Di color
marrone piuttosto che candidi, ricadono in
altri vasconi ai lati delle coperture in pla-
stica della stazione, ma ricordano, invece
che cascate, gli sciacquoni delle nostre toi-
lette…
Che dire? Sono frutti dell’era del terziario.
Prossimamente descriveremo le fontane
nascoste nei cortili e nei giardini privati;
avremo una rappresentazione più conso-
lante della nostra città.

Iole Celani

Una parte del
complesso di
Piazza San Babila
che dovrebbe
rappresentare le
peculiarità
lombarde.

La fontana di
Piazza Grandi.
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ia Augusto Righi è una breve e tranquilla traversa di Via
Pascoli, in zona Città Studi. Comprende alcuni villini con giar-

dino, immersi tra la vegetazione in cui predominano piante sem-
preverdi, Conifere e magnolie, che la rendono gradevole anche in
inverno. Lo stile delle abitazioni che risalgono ai primi del secolo è tra il liberty e l’eclettico. Il gioco delle parti
in cotto e dei graffiti dà una tonalità calda, mentre i balconi fioriti conferiscono una romantica eleganza.

Nei pressi c’è la zona triangolare tra le vie Vanvitelli, Juvara e
Pascoli, in cui le case furono costruite dallo IACP (Istituto Auto-
nomo Case Popolari) nel periodo tra le due guerre. A differenza di
altre di questo Istituto e di cui purtroppo oggi si occupa  la cro-
naca per il loro degrado, queste sono state restaurate e conferi-
scono un tono quasi signorile alla zona.
Ecco alcune immagini di Via Augusto Righi.

M.R.

Via Augusto Righi

V

MILANO: ANGOLI DI VERDE
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el 1831 un giovane ventiduenne, di
belle speranze e desideroso di cono-

scenza, salpava sul brigantino Beagle da
Devenport in Inghilterra. Il capitano, signor
Fitzroy, aveva l’incarico di esplorare le
coste dell’America Meridionale e alcune
isole del Pacifico e qualcuno gli aveva con-
sigliato di prendere con sé come naturali-
sta Charles Darwin, perché collaborasse
alle sue ricerche. Tempo prima Darwin,
dopo iniziali studi in medicina e nella car-

riera ecclesiastica, aveva
compreso che la sua

vera passione era la
natura sia in campo
geologico, sia
soprattutto in quello

biologico. Il viaggio
fu la svolta decisiva
della sua vita e durò

ben cinque anni,
durante i quali egli
lasciava la nave per
addentrarsi nel conti-
nente (arrivò fino alle
Ande!), facendo osserva-
zioni che registrava con
cura su animali, piante e

fossili. Notò che ad ani-
mali attuali somigliavano

scheletri assai antichi.
Per esempio all’arma-
dillo era simile, ma
gigantesco, il Glipto-
donte. E animali delle
varie zone attraversa-
te erano di specie
diversa ma somiglian-
ti. Comprese allora che
le specie dal passato al
presente erano variate

(non erano

“fisse” come affermava la teoria creazioni-
sta) e le attuali dovevano essersi differen-
ziate da antenati comuni per adattarsi ad
ambienti diversi. Questo fenomeno era ben
evidente nell’arcipelago delle Galàpagos,
che divenne la culla della teoria darwinia-
na dell’evoluzione. Infatti nelle varie isole
c’erano specie simili: l’iguana di terra è
poco differente da quello di mare e le spe-
cie di fringuelli di un’isola hanno becchi
diversi da quelle di un’altra isola a seconda
del cibo a loro disposizione.
Tornato in patria Charles riordinò i suoi
appunti che confluirono in un piacevole
volume, Viaggio di un naturalista intorno
al mondo, e mise a confronto le sue osser-
vazioni con quanto facevano gli allevatori
di bestiame e i coltivatori di piante dome-
stiche per selezionare varietà diverse con
caratteri migliori rispetto a quelle degli
individui selvatici. Era la selezione artificia-
le. Invece egli chiamò selezione naturale
quella che dai tempi lontani si era verifica-
ta in natura secondo le sue deduzioni.
Vediamo ora come questa è una delle basi
della sua teoria evoluzionista che enuncia-
mo brevemente:

A) Tendenza nelle specie a una sovrappro-
duzione di figli (i pesci depongono milioni
di uova): le risorse dell’ambiente sono limi-
tate e molti dei nati non sopravvivono; si
ha quindi una lotta per l’esistenza e pochi
arrivano all’età della riproduzione.

B) Diversità di caratteri tra gli individui di
una stessa specie: se compare un nuovo
carattere questo si può trasmettere alla
prole. Chi è più adatto all’ambiente soprav-
vive mentre quelli con caratteristiche
svantaggiose vengono eliminati. Ecco la
selezione naturale.

CHARLES DARWIN (1809-1882):

cosa può ispirare un viaggio

N
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Qui Darwin fu influenzato dall’economista
Malthus (1766-1834), che si era occupato
del problema delle risorse alimentari, da lui
stimate insufficienti rispetto all’incremen-
to della popolazione umana, prevedendo
che in futuro le risorse non sarebbero
bastate per sostenere l’incremento demo-
grafico.
Nel 1842 la teoria di Darwin era già chiara
in forma di appunti, ma solo più tardi
(1859) vide la pubblicazione. Era L’origine
delle specie, opera che segnò l’inizio di una
nuova scienza, la biologia evoluzionista.
Nel 1871 uscì L’origine dell’uomo. Questi
scritti suscitarono scalpore, grandi polemi-
che e ilarità nel pubblico e l’autore ebbe
molti oppositori. “Ma come! l’uomo
discende dalle scimmie?” Si diceva con
orrore. Invece Darwin sosteneva che da un
progenitore comune si sono differenziate
più linee evolutive che hanno dato origine
da una parte all’uomo, dall’altra alle scim-
mie oggi note.

Maria Luisa Righi

Creazionismo (o fissismo): dottrina secondo la
quale tutte le specie sarebbero state create da Dio
fin dal principio così come sono oggi. Così pensava

Linneo (1707-1778), mentre poi il Cuvier (1769-
1832) scoprì che intere faune del passato
erano scomparse (per cataclismi?) e suppose

che fossero state sostituite da altre con
creazioni successive.

Un armadillo
e lo scheletro di un
Gliptodonte.
In basso a sinistra: Iguana
delle Galapagos.
Qui sotto: una rara edizio-
ne della più famosa opera
di Darwin: “L’origine delle
specie”.
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Milano: “3° Darwin Day: l’evoluzione al lavoro”

Ci siamo occupati di questo scienziato perché dal 9 al 12 febbraio 2006 si è
svolto il convegno “3° Darwin Day, l’evoluzione al lavoro”, cui hanno parteci-
pato con brillanti esposizioni professori e studiosi italiani e stranieri molto
qualificati; non mancava il nostro Danilo Mainardi eccellente oratore. La
manifestazione, oltre a conferenze e proiezioni coinvolgeva anche il pubblico
con spettacoli e laboratori per bambini e adulti. Le sedi per lo svolgimento
sono state quelle qui appresso indicate, ma i centri principali sono stati il Pla-
netario e il Museo di Storia Naturale.
Si è realizzato  con un confronto internazionale un dibattito evoluzionistico
in vista del prossimo 2009, quando si celebrerà il bicentenario della nascita di
Darwin.
Perchè questo evento? Perchè di recente specie negli USA sono avvenuti
attacchi al sapere su tale questione, tanto che qualcuno anche nel nostro
Paese vorrebbe far passare in sordina la teoria dell’evoluzione nell’insegna-
mento scolastico. Ciò è un sintomo di ignoranza e di demagogia.
Nei giorni del convegno sono affiorate frasi importanti, quasi degli slogan,
come: ”l’evoluzione non è più una teoria ma è un fatto”, “Darwin partì sul
Beagle creazionista e ritornò evoluzionista”. Si è spiegato inoltre come pro-
cessi evolutivi sono stati visti all’opera, cioè “al lavoro” negli studi naturalisti-
ci, paleontologici, geologici, biologico-molecolari, etologici ed anche nelle
neuroscienze; interessante l’evoluzione degli organi di senso.
Abbiamo ormai una mole di esperienze che confermano la tesi di Darwin
anche su organismi di cui egli non sospettava l’esistenza, come ad esempio i
batteri. Un caso: si sta studiando come si trasmetta per via ereditaria la loro
resistenza agli antibiotici. E questo non è un piccolo passo dell’evoluzione?
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La nostra attività

Il Gruppo Naturalistico della Brianza contro la cava di Scarenna
Canzo, 28 aprile 2006

Oggetto: la cava di Scarenna (Asso)

Da quasi cinquant’anni la nostra Associazione si occupa di protezione dell’ambiente e di educazione ambientale.
In questo periodo molte sono state le nostre iniziative e in non poche occasioni abbiamo contribuito in modo deter-
minante a concluderle positivamente. Ne segnaliamo alcune: bonifica del lago del Segrino, creazione del Parco della
Brughiera e del Parco delle Groane, realizzazione del Sentiero Geologico a Canzo.
La nostra consueta attenzione alla qualità dell’ambiente che ci circonda, non poteva quindi ignorare la notizia di un
inserimento, nel Piano Cave della Vostra Amministrazione, di una Cava di pietrisco (per ora) a Scarenna.
Dopo un attento esame della zona e dei possibili pericoli di deterioramento che verrebbero a crearsi con questo inse-
rimento, riteniamo sconsigliabile attuarlo. Molti sono i motivi che ne sconsigliano la creazione:
-  primo tra tutti è che in quella piana esistono molti pozzi che danno l’acqua ai paesi circostanti (e le falde?).
-  è una zona di importanza paesistica, che sarebbe inevitabilmente deturpata con l’escavazione e la distruzione di

alberi con possibili frane. Da notare la presenza in zona di vecchie marci-
te, che noi vorremmo ripristinare a scopo didattico.

-  in quella zona è nostra intenzione realizzare un percorso pedonale, adatto
anche ai diversamente abili. Naturalmente ha la necessità di svilupparsi in
luogo tranquillo, con assenza di traffico veicolare, che la cava invece incre-
menterebbe.

-  esiste nelle vicinanze una palestra di roccia di importanza nazionale che
sarebbe certamente disturbata.

-  il traffico veicolare aumenterebbe notevolmente, e le attuali strade non lo
sopporterebbero.

-  la zona abitativa di Scarenna ha quasi raggiunto il luogo della prevista
cava, e gli abitanti ne avrebbero danni per i rumori, ma soprattutto per le
polveri che si innalzerebbero, ricadendo sulle case e sui terreni circostanti.

-  Canzo e Asso hanno una forte propensione al turismo, con la partenza
dalla vicina stazione delle F.N.M dei sentieri verso i monti circostanti. Forte
sarebbe l’impatto visivo all’arrivo.

Sperando che questi nostri rilievi siano utili per una vostra scelta consape-
vole e responsabile, restiamo a disposizione per ulteriori chiarimenti. In atte-
sa di una vostra cortese risposta, con stima Vi salutiamo

Cesare E. Del Corno, Presidente

Un meritato riconoscimento
Tutti gli anni l’Amministrazione Comunale di Canzo, in occasione della festa di S. Miro (7 maggio), assegna un pre-
mio a un cittadino canzese che si sia distinto per operosità, impegno e assiduità nella sua vita professionale e nella
sua attività per la comunità. Quest’anno il premio è stato attribuito al Dott. Tiziano Corti, nostro socio da anni. Pur
in presenza dei suoi gravosi impegni professionali (è medico chirurgo specializzato in chirurgia d’urgenza all’Ospe-
dale di Castellanza, svolge molteplici attività a favore della gente del suo paese. Fa parte da molti anni della Ammi-
nistrazione Comunale, ma il suo maggior impegno è nella ricerca delle tradizioni locali. Crede profondamente nella
loro salvaguardia e nel valore del dialetto locale, ed in quest’ottica è uno dei principali animatori della Cumpagnia
di Nost. Il suo amore per la cultura e storia locale lo porta a compiere ricerche storiche di notevole valore, che sono
alla base di significative pubblicazioni, in lingua ed in dialetto, di cui è il maggior esperto locale. In dialetto pubbli-
ca pregevoli e suggestive poesie. Tutto questo non gli fa dimenticare di essere un medico, la cui disponibilità e discre-
zione sono sperimentata da tanti cittadini.

Ci congratuliamo vivamente con il dott. Corti.



Campagna iscrizioni 2006
al Gruppo Naturalistico della Brianza

Qui allegato trovate il modulo di Conto Corrente postale da utilizzare per iscriversi o
per rinnovare l’iscrizione al nostro Gruppo per il 2006. Come vedete, nonostante gli
aumentati costi di gestione dell’Associazione, la quota di socio ordinario è rimasta
invariata, mentre le altre hanno subito piccole variazioni.

Socio ordinario 25 €
Socio giovane (fino a 20 anni) 15 €
Socio familiare (se convivente) 10 €
Socio sostenitore 40 €
Socio benemerito da 80 €
Adesione speciale G.E.V. 10 €

e come sempre

FAI DI UN TUO AMICO UN NUOVO SOCIO
Tutti i soci presentatori verranno premiati

con un minerale da collezione o con un libro sulla Natura.

Ricordiamo che ai sensi della legge 196/03 le informazioni fornite sono raccolte e trattate per le
sole attività del Gruppo Naturalistico della Brianza – ONLUS. In ogni momento potrete rivolgervi
al GNB Onlus per consultare, modificare, oppure opporvi al trattamento dei dati.
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o scopo delle nostre visite, come ben sanno coloro che ci seguono da anni, è quello di far
conoscere aspetti poco noti ma importanti per il buon funzionamento di una città così com-

plessa come è Milano. Perché, se è pur vero che ci sono difficoltà e disguidi che tutti i cittadini
lamentano, è anche certo che esistono attività che danno lustro alla città: cerchiamo dunque di
scoprire gli aspetti positivi che gratificano la nostra vita.
È anche una occasione per incontrarci; così si tiene saldo il sottile ma robusto filo che ci unisce:
il desiderio di sapere e l’amore per la Natura.

Per i dettagli si consiglia di telefonare, all'inizio del mese programmato, ai soci organizzatori:
Iole Celani 02. 35.54.502, oppure  Riccardo 02.64.64.912.

Un appello particolare a coloro che non sono ancora intervenuti ai nostri incontri: fatevi sentire
e partecipate; sentirete di far parte di una grande famiglia!

L

LE NOSTRE INIZIATIVE

Vogliamo ricordare ai nostri soci e simpatizzanti che continuano gli incontri:

li Incontri Lariani per l’anno 2006 sono fissati, come di consueto, al primo sabato di
aprile (1 aprile), di giugno (3 giugno) e di ottobre (7 ottobre), con escursioni nel

Triangolo Lariano, nella regione del Lambro e dei laghi Briantei. Per esigenze organizzative
non si può essere al momento più precisi. Tutte le informazioni saranno fornite di volta in
volta sul “Foglio Notizie” e per telefono a chi ne faccia richiesta. Per informazioni: Sbezzi
031.28.16.88.

10 giugno 2006
escursione nel Parco del Monte Barro con meta panoramica al Monte Sciresa

Per informazioni: Rossi: 031 608020 - Sbezzi 031.28.16.88

G
Incontri lariani 

IMPORTANTE!
il  tuo 5 per mille per noi

Lo Stato ha introdotto la possibilità di destinare il 5 per mille dell’imposizione fiscale anche alle
Associazioni di volontariato come la nostra. 
Se ci sceglierai ti ricordiamo che il nostro codice fiscale è 

82005080138
Per noi sarà un riconoscimento per l’ attività svolta: utilizzeremo il ricavato per finanziare la rea-
lizzazione, nella zona di Canzo, di un sentiero pedonale, adatto anche ai diversamente abili.
La scelta potrà essere fatta per i redditi 2005:

nel modello CUD      2006   
nel modello 730-bis 2006   
nel modello Unico   2006   

segnalando nell’apposito spazio dedicato alle Associazioni di Volontariato, il codice fiscale del
Gruppo e la tua firma, non il nome dell’Associazione.

Milano: come funziona la città




